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Care lettrici, cari lettori,
Ritorno brevemente su due recenti
avvenimenti indirettamente legati tra
loro: l’uccisione di Bin Laden e l’at-
tentato in Marocco.
Il primo ha suscitato ovunque soddi-
sfazione e consensi, ma pochissime
riflessioni critiche (vedi pagina 6).
Se crediamo nella forza della non-
violenza e nello stato di diritto, sul
quale si fondano le nostre democra-
zie, anche il più sanguinario terrori-
sta deve essere giudicato da un tri-
bunale e non lasciato alla mercé ven-
dicativa di squadroni dell’esercito.
L’uccisione di Bin Laden non ha reso
giustizia a lui e non ha reso giustizia
alle vittime degli atti terroristici da lui
commessi. Pianificata o meno, quel-
l’uccisione è diventata un brutale atto
di vendetta, da condannare senza
reticenze.

Altrettanto incomprensibile e con-
dannabile è evidentemente l’attenta-
to in Marocco, che ha colpito dura-
mente anche quattro famiglie abitanti
in Ticino. Ma la follia omicida di un
manipolo di fanatici, che si ispira alle
gesta dello stesso Bin Laden, non può
certo essere estirpata con esempi
negativi e controproducenti come la
sua uccisione o con il terrorismo di
Stato esercitato da molte nazioni.
Solo con la promozione del dialogo,
della giustizia, delle libertà e della de-
mocrazia, l’eliminazione della mise-
ria e delle disuguaglianze, il rispetto
di altri popoli e culture, l’eliminazio-
ne della guerra come strumento per
la risoluzione dei conflitti si potranno
fare passi in avanti nell’eliminazione
del terrorismo.
L’occhio per occhio alla fine rende
tutti ciechi.

Ammirevole al proposito il compor-
tamento del padre di una delle vitti-
me che, durante il funerale, ha af-
fermato che metterà sempre tutto il
suo impegno affinché alla morte del
figlio non vengano associati sentimen-
ti di odio e di vendetta.

Purtroppo di fronte al dilagare an-
che da noi di comportamenti antii-
slamici, razzisti e xenofobi e ai mas-
sacri compiuti ad esempio dalla Nato
in Libia o in Afghanistan, cresce l’in-
differenza (se non proprio l’accon-
discendenza). L’unica iniziativa di
opposizione - con i suoi evidenti limi-
ti ma con la sua meritoria limpidezza
e costanza - pare essere il digiuno
collettivo a staffetta promosso dal
Movimento Nonviolento italiano che
dura ormai da alcuni mesi (vedi pa-
gina 8).



22222

Il serIl serIl serIl serIl servizio civile è utile,vizio civile è utile,vizio civile è utile,vizio civile è utile,vizio civile è utile,
ma ancorma ancorma ancorma ancorma ancora molta molta molta molta molto oso oso oso oso osttttteggiateggiateggiateggiateggiatooooo
UnireUnireUnireUnireUnire----- lelelelele-----ffffforororororzezezezeze-----perperperperper-----difdifdifdifdifenderloenderloenderloenderloenderlo-----eeeee----- fffffarloarloarloarloarlo-----conoscereconoscereconoscereconoscereconoscere-----megliomegliomegliomegliomeglio

L’utilità del servizio civile era per me
già chiara fin dall’inizio della sua esi-
stenza in Svizzera nel 1996. Infatti
un anno dopo la sua entrata in vigo-
re mi è capitato fra le mani un vo-
lantino del buon vecchio GTSC inti-
tolato “Rendersi utili” che mi ha spin-
to ad imboccare questa strada molto
gratificante ed arricchente. Oggi
dopo 15 anni d’esistenza penso che
nessuno possa ancora oggettivamen-
te mettere minimamente in dubbo
l’utilità di questo servizio alla comu-
nità, alternativo a quello militare.
Tranne che per delle ragioni pura-
mente ideologiche, secondo me fuo-
ri luogo nel contesto sociale attuale
dove il contributo dei giovani alla
collettività è da promuovere e non
da frenare.

Perchè un tale accanimento con-
tro il servizio civile da parte dei
politici borghesi del parlamento?
Eppure il Consiglio federale (CF)
afferma, nel suo rapporto « Servizio
civile: misure miranti a perfezionare
il sistema della prova dell’atto » del
23 giugno 2010, che lo spettacolare
aumento delle ammissioni al servizio
civile dopo l’abolizione dell’esame di
coscienza il 1° aprile 2009 (da 1’800
a più di 7’000 all’anno) non mette in
pericolo gli effettivi dell’esercito a
corto e medio termine.
Nonostante ciò la lista degli attacchi
contro il servizio civile provenienti dai
partiti poitici di destra e centro de-
stra del parlamento non ha fatto al-
tro che allungarsi. Infatti da settem-
bre 2009 a dicembre 2010 ci sono
stati almeno undici interventi parla-
mentari miranti ad un inasprimento
delle condizioni d’ammissione e di
svolgimento del servizio civile. La
maggior parte di esse è stata respin-
ta ma alcune sono state accettate
dalle istanze incaricate di trattarle e
sono ancora in attesa delle decisioni
definitive. Le più importanti (o me-
glio insensate) tra queste ultime sono
elencate qui di seguito:
- Iniziativa parlamentare Hurter
(UDC) del 14 settembre 2009
(09.478 « Servizio civile. Reintrodur-

re l’esame del conflitto di coscien-
za»). Clamorosamente accettata
dalla reazionaria Commissione di
politica di sicurezza del Consiglio
nazionale (CPS-CN)! Ma per fortu-
na rifiutata dalla più “progressista”
Commissione equivalente del Con-
siglio degli Stati (CPS-CS) e defini-
tivamente affossata dal Consiglio
nazionale (CN).
- Mozione Eichenberger-Walther
(PLR) del 24 settembre 2009
(09.3861 « Rapporto equo tra la du-
rata del servizio civile e quella del
servizio militare »): mira ad introdur-
re la possibilità da parte del parla-
mento di aumentare il fattore di du-
rata del servizio civile rispetto a quel-
lo militare da 1.5 a 1.8. Accettata
dal CN (!) e non ancora trattata dal
CS. I termini utilizzati nel testo del-
l’iniziativa sono assurdi come per
esempio”... nell’ambito del servizio
civile si registrano tendenze inoppor-
tune e orientamenti sbagliati”. Il fatto
che sempre più giovani desiderano
impegnarsi per la collettività è una
tendenza inopportuna e sbagliata?!
Le nostre speranze per il rifiuto di
questa proposta sono riposte nella
saggezza dei senatori che finora si
sono sempre mostrati contrari a
qualsiasi cambiamento avventato
della legge sul servizio civile prima
della pubblicazione del prossimo rap-
porto domandato dal CF per fine
2011.
- Mozioni delle CPS-CN e CS del
12 e 26 gennaio 2010 (10.3003 e
10.3006 « Modifica della legge fe-
derale sul servizio civile »). Accet-
tate dal CN per 98 voti contro 70 il
1° marzo 2010 e dal CS per 21 voti
contro 19 il 16 marzo 2010. Prima di
pronuncirsi su un eventuale modifi-
ca della legge sul servizio civile il CF
aspetta il rapporto del DFE previsto
per fine 2011.
- Iniziativa parlamentare della CPS-
CN del 24 agosto 2010 (10.481 «Re-
visione della legge sul servizio civile,
prima fase »). Accettata dal CN (!)
ma non dal CS (vedi osservazioni
precedenti sulla saggezza dei sena-
tori).

- Iniziativa parlamentare Engelber-
ger (PLR) del 16 dicembre 2010
(10.528 « Porre termine alla facol-
tatività del servizio civile »). Mira ad
introdurre l’impossibilità di inoltrare
una domanda di ammissione duran-
te la scuola reclute. Clamorosamen-
te accettata dalla CPS-CN (!) e non
ancora trattata dalla CPS-CS (vedi
osservazioni precedenti sulla saggez-
za dei senatori). Questa proposta è
assurda, discriminatoria ed anticosti-
tuzionale. Infatti restringe la libertà
dei giovani svizzeri di inoltrare una
domanda d’ammissione al servizio
civile garantita dall’art. 59 della Co-
stituzione.

Globalmente si può salutare la resi-
stenza dei senatori del CS alle insi-
stenti spinte verso un importante ina-
sprimento delle condizioni d’acces-
so e di svolgimento del servizio civi-
le dei deputati del CN. Salvo brutte
sorprese il dibattito dovrebbe essere
rinviato almeno fino alla pubblicazio-
ne di un rapporto dettagliato sul ser-
vizio civile prevista per fine 2011.

Inasprimenti comunque entrati
in vigore il 1° febbraio 2011
Il successo (meritato!) del servizio
civile ha mandato in panico i politici
federali di destra e centro destra. Se-
condo loro bisognava agire con ur-
genza per ridurre l’attrattività (?!) di
questo servizio che i giovani obietori
di coscienza svolgono per la colletti-
vità. La proposta del CF non si è fatta
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attendere: infatti il 1° febbraio 2011
è entrata in vigore la revisione del-
l’ordinanza sul servizio civile che
ha introdotto i seguenti principali ina-
sprimenti per i civilisti e per gli istitu-
ti d’impiego:
- Il fatto di non più poter scaricare
da internet il modulo di domanda e il
periodo di riflessione di quattro setti-
mane alla fine del quale c’è l’obbli-
go di confermare la domanda rap-
presentano delle pratiche ammi-
nistrative supplementari e inutili che
aumenteranno il lavoro dei funzionari
federali (non è il partito liberale radi-
cale che ha lanciato un’iniziativa per
diminuire la burocrazia?).
- La limitazione della libera scelta del-
le possibilità d’impiego a due soli am-
biti è molto negativa visto che la pos-
sibilità di acquisire delle compe-
tenze e delle esperienze personali o
professionali in più ambiti diversi rap-
presenta uno dei punti forti del ser-
vizio civile. La stessa osservazione
vale per l’obbligo di svolgere alme-
no i 70 giorni di servizio seguenti ad
un impiego lungo nello stesso pro-
gramma prioritario.
- Il quasi dimezzamento dei rimborsi
spese avvantaggiano solo gli istituti
d’impiego che non possono fornire
prestazioni in natura mentre quelli che
possono subiranno unicamente l’au-
mento del tributo da versare alla
Confederazione.

Una misura pure entrata in vigore il
1° febbraio 2011 ma non contenuta
nell’ordinanza sul servizio civile e di
conseguenza praticamente passata
sotto silenzio nei comunicati ufficiali
e nei media è quella conosciuta con
il nome di « esame di coscienza li-
ght». Di competenza del DDPS que-
sta consiste nel sottomettere coloro
che inoltrano una domanda d’ammis-
sione al servizio civile durante la
scuola reclute ad un esame attitudi-
nale/valutazione presso il centro di
reclutamento. L’applicazione di que-
sta misura sarà seguita con molta at-
tenzione in paricolare dalla Federa-
zione svizzera del servizio civile CI-
VIVA e i giovani che l’hanno subita
sono caldamente invitati a farci per-
venire un resoconto della loro espe-
rienza.

Per un servizio civile forte e d’av-
venire
Ma l’obiettivo principale delle asso-
ciazioni per il servizio civile (tra le
quali in particolare il CNSI e CIVI-

VA) non è quello di limitarsi a reagi-
re agli attacchi presentati nei para-
grafi soprastanti. L’intenzione di CI-
VIVA è di essere attivi, propositivi e
positivi per lo sviluppo ed il rafforza-
mento del servizio civile.
Il primo passo sarà quello di diffon-
dere il più largamente possibile un
argomentario che metta in evidenza
i punti forti del servizio civile da un
lato e le nostre proposte per un ser-
vizio civile forte e d’avvenire dall’al-
tro.
Un altro punto centrale dell’azione
di CIVIVA è il coinvolgimento del
maggior numero possibile di istituti
d’impiego quali suoi membri per ave-
re più peso nella difesa dei loro inte-
ressi presso l’amministrazione, le
autorità ed i parlamentari federali.
A livello politico l’idea è di seguire e,
nel limite del possibile, influenzare gli
interventi parlamentari dei deputati
favorevoli al servizio civile informan-
doli ed incontrandoli per delle discus-
sioni sull’attualità ed il futuro del ser-
vizio civile.
A proposito dei parlamentari a Ber-
na, per fortuna, ce ne sono anche di
favorevoli al servizio civile che fan-
no delle proposte per un suo svilup-
po allo scopo di renderlo più forte e
accessibile. Eccone elencate alcune
qui di seguito:
 Diverse interpellanze e interrogazio-
ni da aprile 2009 a dicembre 2010 su
temi quali il servizio civile come for-
ma di lotta alla disoccupazione gio-
vanile, la consulenza, la prevenzione
della violenza, l’accesso al servizio
civile delle persone inabili al servizio
militare, la discriminazione in mate-
ria di diritto del lavoro di persone che
prestano servizio civile e l’inaspri-
mento delle condizioni d’ammissio-
ne al servizio civile con una reintro-
duzione mascherata dell’esame di
coscienza.
 Postulato Hêche (PS) del 29 settem-
bre 2010 (10.3723 « Integrare le per-
sone inabili o esonerate nella rifles-
sione sul servizio civile »). Accetta-
to dal CS e non ancora trattato. No-

nostante che abbia proposto di rifiu-
tare il postulato il CF mette in evi-
denza il fatto che “Se i ranghi del ser-
vizio civile venissero aperti alle per-
sone inabili al servizio militare o eso-
nerate da esso potrebbe aumentare
il numero delle persone che fornisco-
no una prestazione nell’interesse ge-
nerale.”
 Mozione Müller (PLR) del 13 apri-
le 2011 (11.3362 « Rendere più utile
il servizio civile migliorando la for-
mazione »). Non ancora trattata.
Questa mozione che propone di mi-
gliorare la formazione dei civilisti ne-
gli ambiti sociale e della sanità è sta-
ta depositata e cofirmata da politici
di destra (PLR e UDC) normalmen-
te opposti a qualsiasi proposta favo-
revole al servizio civile. Il titolo ed il
contenuto della mozione sono positi-
vi e da sostenere ma forse nascon-
dono almeno due punti su cui riflet-
tere: 1. se lo scopo della mozione è
di “rendere più utile il servizio civile”
quest’ultimo è inutile attualmente? 2.
L’aumento di civilisti auspicato nei
due ambiti summenzionati potrebbe
nascondere l’intenzione di diminuire
i costi della socialità e della sanità
impiegando dei civilisti più a buon
mercato invece di professionisti. Af-
faire à suivre.

CIVIVA ha bisogno di voi
CIVIVA cerca dei volontari per con-
tattare telefonicamente il maggior
numero possibile d’istituti d’impiego
allo scopo di presentargli l’associa-
zione, i suoi obiettivi e le sue azioni
in favore del servizio civile, dei civi-
listi e degli istituti stessi e affinchè
diventino membri della Federazione
svizzera del servizio civile. Infatti il
peso di CIVIVA nelle discussioni e
prese di posizione sul servizio civile
sarà tanto più importante più il nu-
mero di istituti d’impiego rappresen-
tati sarà elevato.
Non esitate a contattarci se deside-
rate dare il vostro contributo allo svi-
luppo ed al successo del servizio ci-
vile (stefano.giamboni@civiva.ch).
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Sul no. 1 di Nonviolenza Annama-
ria Dadò ci aveva presentato i primi
corsi di formazione per gli impieghi
di SC con disabili ed anziani, che sono
stati organizzati dal 2006.
A partire dall’estate 2011, i nuovi
corsi di formazione “Assistenza a
persone disabili” saranno centraliz-
zati a Schwarzenburg (presso la sede
della protezione civile, che offre vit-
to e alloggio sul posto) e saranno ero-
gati nelle 3 lingue nazionali. Ogni
anno vi saranno circa 25 corsi in te-
desco, 7 in francese e 3 in italiano.
I corsi in italiano saranno animati (a
rotazione) dalla stessa Annamaria
Dadò, da Alberto Aliverti (formato-
re e educatore presso l’OTAF) e da
Pino Caci, di Agogis.
Agogis offre, oltre ai corsi di forma-
zione professionale in campo socia-
le, ad esempio in pedagogia sociale,
corsi di perfezionamento che abilita-

no all’accompagnamento sociopro-
fessionale ed alla gestione di gruppi,
nonché una vasta gamma di corsi
che puntano sull’acquisizione di com-
petenze specifiche nell’ambito del-
l’assistenza ai disabili
(www.agogis.ch).

Il primo corso in ita-
liano (animato dal si-
gnor Caci) avrà luogo
dal 10 al 14 ottobre
2011.
Nel relativo invito si
specifica che da un
lato, durante i cinque
giorni a Schwarzen-
burg, verranno tratta-
ti diversi temi specifi-
ci riguardanti l’ac-
compagnamento di
persone disabili, e dal-
l’altro sarà lasciato

ampio spazio a domande sulla pro-
pria visione dell’essere umano oppu-
re sull’eccessiva facilità o difficoltà
delle mansioni, nonché sul lavoro di
gruppo.

Per determinare il numero di giorni da svolgere da
ogni civilista, la legge sul servizio civile si fonda sulla
legge sull’esercito. La durata è di 1.5 volte il periodo
di servizio militare restante per i soldati ed i sottuffi-
ciali inferiori e di 1.1 per i gradi superiori. In pratica
però non succede così. È in effetti noto che i militari
raramente finiscono tutti i giorni di servizio ed il saldo
rimanente gli è condonato.
Non accade lo stesso ai civilisti che sono rigorosa-
mente tenuti a svolgere interamente i  giorni imposti.
Con la conseguenza che per ogni giorno di servizio
non prestato da un soldato, il fattore di 1.5 del civili-
sta aumenta proporzionalmente. Il rapporto sul ser-
vizio civile e la prova dell’atto del giugno 2010 forni-
sce cifre abbastanza precise da poter fare il calcolo.
I militari svolgono in totale il 71.8% dei loro giorni da
fare cioè 186.7 giorni al posto di 260. Affinchè il cal-
colo sia completo bisogna pure dedurre i pochi giorni
condonati a dei civilisti (1.3% del totale dei giorni to-
tali di servizio civile non sono svolti dal 4% dei civili-
sti). Il quoziente reale è quindi di 2,061 (385 : 186.7).

da: Le Monde Civil,  trad. Stefano Giamboni

Nel 2009 un padre di famiglia zurighese è stato convo-
cato per un periodo di servizio civile da svolgere da giu-
gno a settembre 2010. Il civilista ha allora inoltrato una
domanda per spostare il suo servizio con la motivazione
che in quel periodo non sarebbe stata garantita la custo-
dia di sua figlia. Inoltre la custodia da parte di una terza
persona non era immaginabile né da un punto di vista
finanziario né da un punto di vista organizzativo. Egli
desiderava tuttavia effettuare il proprio servizio civile nel
corso dell’anno 2011.
L’Organo centrale del servizio civile ha rifiutato la sua
richiesta con la motivazione che, nonostante la sua tripla
occupazione di lavoro, studio e custodia di bambini, la
sua situazione non costituiva un caso difficile. Il padre
ha contestato la decisione presso il Tribunale ammini-
strativo federale. Quest’ultimo ha statuito che doveva
essere accordata più importanza al diritto ed al rispetto
della vita famigliare che al compimento del servizio civi-
le. Il rifiuto della domanda di rinvio era quindi spropor-
zionato. Inoltre il civilista era pronto ad effettuare il suo
servizio civile.

da: Le Monde Civil,  trad. Stefano Giamboni
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Ho partecipato a tantissime riunioni
in vita mia e il loro ricordo è andato
a formare nella mia testa un conglo-
merato indistinto di sale, argomenti
discussi, visi di persone, presentazioni
multimediali, verbali... Ma ve n’è una
che non sono riuscita a dimenticare,
perché ha segnato il “prima” e il
“dopo” nella mia maniera di parlare,
leggere e scrivere. Eravamo alla
Weberstrasse a Zurigo, nel 2003,
nell’ambito di una riunione del Con-
siglio nazionale delle ACLI Svizze-
ra, di cui da poco ero diventata la
segretaria. Verso la fine prese la
parola l’assistente spirituale, don
Antonio Spadacini. Il suo fu un in-
tervento differente da tutti gli altri
perché su un altro piano, che lasciò i
più a bocca aperta e che, dai com-
menti che mi fu dato di sentire in
seguito, non fu capito. Egli non en-
trava in merito di un argomento pre-
ciso. Ci faceva notare che ben diffi-
cile sarebbe stato per noi affrontare
le nostre attività con spirito costrut-
tivo, di collaborazione e promuovere
la pace tra di noi, se già il modo con
cui ci eravamo espressi durante quel-
le due ore era costellato di espres-
sioni violente.
Scrivendo e parlando è facilissimo,
anche per noi quasi inevitabile, usa-
re termini violenti che esprimono at-
tività che condanniamo e aborriamo:
lotta alla povertà, hai fatto centro, la
crociata contro il fumo passivo, am-
mazzare il tempo, una strategia vin-
cente, è stato silurato, dichiarata
guerra al lavoro in nero. Quante vol-
te poi usiamo la preposizione “con-
tro”?
Non sono in grado di dimostrare che
ci sia un legame tra un atteggiamen-
to violento o un’attitudine a far uso
di violenza e l’utilizzo, che è proba-
bilmente incosciente, di parole lega-
te all’attività guerriera o che espri-
mono violenza. Trovo comunque ne-
cessario prestare attenzione a que-
sto aspetto. Il linguaggio è espres-
sione della nostra personalità; inol-
tre ciò che viene scritto forma le
coscienze e gli atteggiamenti.

Personalmente, come ho accennato
in apertura, sono alla ricerca di al-
ternative per questi termini che sem-
brano in un primo momento insosti-
tuibili. Così come sono attenta a ren-
dere neutro nel genere ciò che scri-
vo e dico, ma questo è un altro di-
scorso (anche se parallelo). Non è
sempre facile, devo ricorrere a peri-
frasi, riflettere più a lungo su ciò che
voglio esprimere. Ma è uno sforzo

che premia e mi sono anche resa
conto che nella formulazione nonvio-
lenta è contenuta “in nuce” anche la
soluzione del problema che si sta
descrivendo o il cammino per arri-
varci. Come non fece allora don Spa-
dacini, nemmeno io vi propongo un
catalogo di “varianti nonviolente”. Vi
lascio all’analisi del vostro linguag-
gio, alla riflessione e alla ricerca di
soluzioni.

Il 20 maggio 2011 si è svolta l’As-
semblea annuale del Centro per la
nonviolenza della Svizzera italiana
(CNSI). Il suo coordinatore Luca
Buzzi ha presentato l’attività svolta
dall’associazione in questo primo
anno di vita, caratterizzato in parti-
colare dalla pubblicazione del nuovo
trimestrale “Nonviolenza”, dal pro-
seguimento della consulenza gratui-
ta sul servizio civile e dall’organiz-
zazione di una serata, di una banca-
rella e di una veglia serale in occa-
sione della Giornata mondiale della
nonviolenza.

Molto tempo ed energie sono state
utilizzate per la richiesta di esonero
fiscale, che permettesse anche ai
sostenitori del CNSI di dedurre le loro
donazioni dall’imponibile. Purtroppo,
nonostante reclamo e ricorso, l’Au-
torità fiscale non ha ritenuto l’attivi-
tà del CNSI di pubblico interesse,
decisione definita assurda ed inac-
cettabile da tutta l’assemblea, con-
siderando che tutte le altre associa-
zioni senza fini di lucro operanti nel
Cantone, il corrispondente romando
“Centre pour l’action non-violente”
e persino i partiti politici beneficiano
dell’esonero.

Nell’anno trascorso il CNSI ha inol-

tre aderito a CIVIVA, la nuova fe-
derazione svizzera del servizio civile
che raggruppa tutte le associazioni
di sostegno e di consulenza attive in
Svizzera e preso posizione con co-
municati su diversi temi, in partico-
lare su quelli legati al servizio civile
ed ai relativi cambiamenti restrittivi
entrati in vigore il 1 febbraio 2011.

Nel primo anno di attività già 150
sono le persone che hanno aderito
ufficialmente come membri dell’as-
sociazione. Grazie ai loro contributi,
a quelli di diverse centinaia di altri
sostenitori e al lavoro totalmente vo-
lontario di membri e collaboratori, Il
CNSI ha potuto chiudere i conti 2010
con un piccolo saldo positivo.
Al momento delle nomine l’Assem-
blea ha confermato il comitato
uscente che, grazie ad un ulteriore
nuovo membro risulta composto da
Luca Buzzi (coordinatore), Silvana
Buzzi, Filippo Lafranchi, Stefano
Giamboni, Daria Lepori, Katia Senjic
Rovelli e Paolo Tognina.

Uno degli obiettivi prioritari per il fu-
turo del CNSI resta la ricerca a Bel-
linzona di un posto adeguato ed a
costo moderato per aprire il Centro
di documentazione sulla pace e la
nonviolenza.
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« Rimetti la spada nel fodero, per-
ché tutti quelli che impugnano la spa-
da di spada periranno » (Matteo
26,52). L’amore che Gesù esige per
i suoi discepoli si estende anche ai
loro nemici e persecutori (Matteo
5,38-48).
Anche in un antico testo che evoca
il mito delle origini, e pertanto ha un
carattere sapienziale e universale, lo
stesso Signore protegge misteriosa-
mente il fratricida Caino “Perché
nessuno, incontrandolo, lo colpisse”
(Genesi 4,15).
L’esultanza delle folle per l’uccisio-
ne di Bin Laden mi lascia come uomo
e come cristiano avvilito. Anche il
peggiore degli uomini è nostro fra-
tello. Nessun uomo ha il diritto di
ucciderne un altro, fosse anche il
peggior terrorista del mondo: “Tu non
ucciderai” (Esodo 29,13).
Per troppi secoli siamo stati defor-
mati dall’idea che il nemico non ha
volto, che è un bersaglio da colpire e
che Dio è con noi contro i nostri ne-
mici. I cristiani dei primi secoli inve-
ce, rifiutavano le armi, pronti  a farsi
uccidere piuttosto che ammazzare un
fratello.
Questa “stoltezza”, che è la vera
sapienza (1 Corinzi 1,25), ci porta a
capovolgere le nostre visuali: non c’è
più il bene da una parte e il male dal-
l’altra, ma c’è un peccato del mon-
do che ci tocca tutti e che va assor-
bito associandoci all’Agnello (Gio-
vanni 1,29), al Cristo salvatore del-
l’universo.
Come una mamma capisce e com-
patisce il crimine del figlio delle sue
viscere, così anche noi, se siamo
animati dalle viscere di misericordia
del nostro Dio (Luca 1,78), ci ren-
diamo conto del dramma del mondo,
che può essere risolto solo con un
supplemento d’amore, ci portasse
anche al martirio.
Nel nostro contesto non possiamo
non riconoscere che le sopraffazioni
e le ingiustizie sono reciproche. Bin
Laden era sostenuto dagli americani
in vista di scacciare i russi dall’Af-
ghanistan. Essi lo abbandonarono
quando loro stessi vollero impadro-

nirsi di quella terra martoriata. Tizia-
no Terzani, nelle sue “Lettere con-
tro la guerra” ci dà un quadro alluci-
nante  degli interessi politici ed eco-
nomici che si celano dietro ogni guer-
ra, anche se vuol essere di emanci-
pazione dalla schiavitù per il promo-
vimento della libertà e della demo-
crazia.
I potenti sono spesso accecati della
loro stessa forza. Come l’URSS con-
siderava colonie i suoi satelliti, così
gli USA consideravano satelliti i pa-
esi dell’America latina e non si ver-
gognavano di sostenerne i governi
corrotti, pur di profittarne economi-
camente. La legge del profitto, che
fa strame della dignità umana, tende
ad imporsi con le armi anche men-
tendo spudoratamente: così si attac-
cano in Irak bersagli immaginari, così
si tacciono le più perfide torture pra-
ticate da quelle truppe che dovreb-
bero portare pace e libertà  (come
ad Abougraib o a Guantanamo).
Se noi esaminiamo gli scarsi contri-

buti che diamo per vincere la mise-
ria e la fame nel mondo e i pingui
introiti che realizziamo sulla pelle dei
più poveri, ci rendiamo conto che
davvero il male, l’egoismo, la sopraf-
fazione non stanno da una parte sola.
Già dopo l’11 settembre mi ero au-
gurato - invano - che l’Occidente ri-
conoscesse i suoi macroscopici er-
rori e incominciasse a ripararli. L’ag-
giungere bombe alle bombe non solo
non risolve i problemi, ma li incan-
crenisce.
Ecco perché non saranno le uccisio-
ni più o meno mirate a far progredi-
re la civiltà sulla terra, ma il dialogo,
la lotta dichiarata a ogni forma di
sopraffazione ed oppressione. Non
esistono dei popoli superiori che de-
vono castigare gli inferiori. Esistono
dei fratelli che, in quest’unico villag-
gio che è la nostra terra, o arrivano
a dialogare e a creare condizioni di
vita degne per tutti o preparano lo
spegnimento stesso dell’intera uma-
nità.

Nel Nuovo Testamento, Gesù predi-
ca una radicale nonviolenza: “Non
contrastate il malvagio; anzi, se uno
ti percuote sulla guancia destra, por-
gigli anche l’altra”. Ma quando nel
quarto secolo il cristianesimo diven-
ne religione di Stato dell’impero ro-
mano, nacque la teoria della guerra
giusta. Determinante si rivelò la ri-
flessione del padre della chiesa Ago-
stino, il quale si chiese: “Che cosa ci
sarà mai di così sbagliato nella guer-
ra e nel fatto che muoiano degli uo-
mini, che prima o poi moriranno co-
munque, affinché i sopravvissuti pos-
sano trovare la pace?” La violenza,
secondo Agostino, quando è al ser-
vizio della pace dovrebbe quindi es-
sere permessa.
Anche oggi molti cristiani ritengono
che le parole di Gesù sulla nonvio-
lenza debbano essere interpretate
smussandone la radicalità. E dunque

in definitiva approvano un uso, per
quanto possibile controllato, della vio-
lenza. In questa ottica il sermone sul
monte di Gesù non rappresentereb-
be altro che uno stimolo a limitare
l’uso della violenza, e non costitui-
rebbe in ogni caso un divieto a ricor-
rere alla guerra. (...)
L’ennesimo esempio è rappresenta-
to dall’intervento della Nato in Libia
- anche se in questo caso legittimato
dall’ONU – che non fa che raffor-
zare l’opinione di chi continua a ri-
petere che mai, nella storia, una guer-
ra ha posto fine alle guerre ed è sem-
pre stata, purtroppo, origine di nuo-
ve tensioni e violenze.
Inoltre i soldi spesi per bombardare
la Libia, quanti posti di lavoro, e in-
frastrutture e opportunità di sviluppo
avrebbero potuto creare?

Paolo Tognina
(da: Voce evangelica)
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Prendendo spunto dall’articolo « La
nonviolenza contro i titranni » scritto
da Luca Buzzi sull’ultimo numero di
Nonviolenza (N. 2-marzo 2011) vor-
rei insistere sul carattere nonviolen-
to dell’azione di una parte degli atti-
visti che hanno contribuito al succes-
so in particolare della rivoluzione in
Egitto.

Sull’enciclopedia libera Wikipedia si
può leggere che il «movimento dei
giovani del 6 aprile» (in arabo: ÍÑßÉ
ÔÈÇÈ 6 ÃÈÑíáý) è un movimento
di giovani egiziani opposti al regime
militare diretto da Hosni Mubarak.
Si tratta di uno dei movimenti che ha
lanciato gli appelli alle manifestazio-
ni della rivoluzione egiziana del 2011.
Questo movimento è formato da gio-
vani reclutati tramite un gruppo Fa-
cebook, creato da Ahmed Maher
nella primavera del 2008 per soste-
nere gli operai di El-Mahalla El-Ku-
bra, una città industriale, che prepa-
ravano uno sciopero per il 6 aprile.

Il movimento ha introdotto nella ri-
voluzione egiziana delle tecniche
d’azione nonviolenta imparate pres-
so il movimento di studenti serbo
Otpor («resistenza ») che aveva par-
tecipato alla rivoluzione che ha
portato al rovesciamento di Milose-
vic nel 2000 ed ha formato dei gio-
vani rivoluzionari nonviolenti in Ge-
orgia, Ucraina e Bielorussia. L’azio-
ne degli attivisti di Otpor è basata
sulle tecniche di resistenza nonvio-
lenta sviluppate da Gene Sharp. Nato
nel 1928 questo politologo statuniten-
se definito «Machiavelli della nonvio-
lenza» è poco conosciuto dal grande
pubblico ma è venerato dagli oppo-
sitori politici dei regimi dittatoriali.
Partendo dall’idea che il potere si
fonda su una sola cosa, l’obbedien-
za, egli ha redatto diversi manuali
pratici per destituire efficacemente
il peggior despota, tra i quali «Politi-
ca dell’azione nonviolenta», best-sel-
ler tradotto in numerose lingue (tra
cui l’italiano da Edizioni Gruppo Abe-
le in tre volumi).

Un contributo molto interessante per
capire come si sono svolti i fatti è il
documentario «Le monde arabe:
l’onde de choc» di Sofia Amara
(Francia 2011). La troupe televisiva
accompagna i giovani attivisti egiziani
nei momenti più caldi degli avveni-
menti di gennaio-febbraio 2011 e
mette in risalto il carattere esclusi-
vamente nonviolento della loro azio-
ne.

Alcuni dei principali elementi che
hanno permesso il successo del-
l’azione nonviolenta nel rovescia-
mento di Hosni Mubarak in Egitto
sono i seguenti:
- L’ottima organizzazione degli atto-
ri coinvolti. Così per esempio i gio-
vani leader consigliavano ai manife-
stanti di portare con loro i seguenti
oggetti durante le poteste: coprirsi di
sacchi di plastica per proteggersi
dall’elettrocuzione, mettere più stra-
ti di vestiti per evitare le bruciature e
infilarsi una cipolla in tasca nel caso
d’attacco al gas lacrimogeno. Senza
dimenticare il casco per proteggersi
dai colpi e lo spray nero per imbrat-
tare le automobili.
- La diffusione dell’informazione via
internet con in particolare Facebook
ed il telefono cellulare per la mobili-
tazione del più grande numero di per-
sone in Egitto (alle manifestazioni ed
in luoghi particolari come davanti le
carceri dov’erano detenuti i leader

della rivolta in caso d’urgenza).
- L’utilizzo dei mezzi citati nel punto
precedente per l’informazione e la
mobilitazione dell’opinione pubblica
nazionale ed internazionale con in
particolare delle reti create coinvol-
gendo altri attivisti rivoluzionari nei
paesi arabi in subbuglio.

Ma la situazione politica e legale in-
sostenibile in Egitto non è cambiata
con il successo della rivoluzione non-
violenta e la partenza di Mubarak. Il
lavoro da fare è ancora molto per
arrivare per esempio all’abolizione
delle leggi disciminatorie che riduco-
no la libertà d’espressione o alla so-
stituzione dei politici responsabili del
vecchio regime ancora al potere.
L’essenziale è l’avvenire che que-
sta rivoluzione ha reso possibile.

Le violenze interconfessionali in Egit-
to che hanno fatto 12 morti il 7 mag-
gio 2011 e probabilmente ne faranno
purtroppo altri ancora non sminuisco-
no minimamente il carattere positivo
della rivoluzione popolare nonviolen-
ta descritta sopra. Anzi semmai met-
tono ancora più in risalto la necessi-
tà di promuovere ed applicare delle
pratiche nonviolente per l’instaura-
zione di un dialogo interconfessiona-
le per trasformare i conflitti invece
di fomentarli.

(Fonti: Wikipedia, TSR, L’Impartial)
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Ancora una volta i governanti hanno
scelto la guerra. Oggi la guerra è
“contro Gheddafi”: ci viene presen-
tata, ancora una volta, come umani-
taria, inevitabile, necessaria.
 
Nessuna guerra può essere uma-
nitaria. La guerra è sempre stata di-
struzione di pezzi di umanità, ucci-
sione di nostri simili. “La guerra uma-
nitaria” è la più disgustosa menzo-
gna per giustificare la guerra: ogni
guerra è un crimine contro l’umani-
tà.
 
Nessuna guerra è inevitabile. Le
guerre appaiono alla fine inevitabili
solo quando non si è fatto nulla per
prevenirle. Se i governanti si impe-
gnassero a costruire rapporti di ri-
spetto, di equità, di solidarietà reci-
proca tra i popoli e gli Stati, se per-
seguissero politiche di disarmo e di
dialogo, le situazioni di crisi potreb-
bero essere risolte escludendo il ri-
corso alla forza. Non è stato questo

il caso della Libia: i nostri governan-
ti, gli stessi che ora indicano la guer-
ra come necessità, fino a poche set-
timane fa hanno finanziato, armato
e sostenuto il dittatore Gheddafi e le
sue continue violazioni dei diritti uma-
ni dei propri cittadini e dei migranti
che attraversano il Paese.
 
Nessuna guerra è necessaria. La
guerra è sempre una scelta, non una
necessità. È la scelta disumana,
criminosa e assurda di uccidere, che
esalta la violenza, la diffonde, la am-
plifica. È la scelta dei peggiori tra gli
esseri umani. (...)
 
Chiediamo che tacciano le armi e
che si riprenda il dialogo, anche at-
traverso l’invio degli ispettori delle
Nazioni Unite e di osservatori della
comunità internazionale; chiediamo
l’apertura immediata di un corridoio
umanitario per portare assistenza alla
popolazione libica.
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Domenica e lunedì 27 e 28 marzo
2011, in molte città d’Italia (Verona,
Trento, Venezia, Ferrara, Livorno,
Genova, Brescia, Torino, Gubbio,
Oristano, Cagliari, ecc.) gli amici e
le amiche della nonviolenza  hanno
iniziato un digiugno di 48 ore per:
- opporsi alla guerra (e alla sua pre-
parazione)
- opporsi al nucleare (votare SÌ al
referendum)
- sostenere i Corpi Civili di Pace (veri
strumenti di intervento umanitario)
- sostenere le energie rinnovabili
(sole, vento, acqua sono doni gratuiti
della natura)
- proporre una seria riflessione sulla
nonviolenza, che è la forza della ve-
rità.

Guerra e nucleare:
Libia e Giappone, militare e nuclea-
re, sono due facce della stessa mo-
neta. Si fa la guerra, contro l’umani-
tà e contro la natura,  per il potere
energetico, per  lo sviluppo infinito
dei consumi. Quello che sta acca-
dendo, in Giappone come in Libia, è
un segnale di allarme che dobbiamo
cogliere. Tutti dicono che le cose
vanno sempre peggio, che così non
si può andare avanti. Ci vuole un
cambiamento.
Pace tra le persone e con la natura,
di questo ha bisogno il mondo.

Noi del Movimento Nonviolento vo-
gliamo iniziare con un’assunzione di
responsabilità. Mettiamo in campo
un’iniziativa  simbolica, ma concre-
ta: Un digiuno del cibo e della pa-
rola, un’azione semplice ma incisi-
va – se non altro su noi stessi - per
riflettere sulla necessità di rifiutare
la violenza per scegliere la strada
della nonviolenza.
Rinunciare a mangiare è anche un
modo per condividere le tante soffe-
renza e la fame che porta la guerra.
Rimanere in silenzio è anche un
modo per evidenziare quanta violen-
za c’è nella parole di menzogna (la
prima vittima della guerra è la veri-
tà): “operazione umanitaria” per na-
scondere che è una guerra; “nucle-

are sicuro e pulito” per nascondere i
rischi e i costi dell’energia atomica.

Iniziamo con un digiuno collettivo
di 48 ore, sapendo che la nonvio-
lenza è contagiosa e altre azioni non-
violente seguiranno nei giorni succes-
sivi. Vogliamo con questo dare l’av-
vio ad un modo nuovo di “stare in
piazza” e di concepire la politica.

Sappiamo bene che la guerra non si
ferma con i digiuni. Vogliamo però
richiamare l’attenzione sulla neces-
sità di prevenire la prossima, contra-
stando eserciti e armi che la rende-
ranno possibile, e lavorando per co-
struire gli strumenti utili per veri in-
terventi umanitari di pace.

Nel frattempo (ad inizio giugno)
l’azione, nata come digiuno di 48 ore
prosegue grazie all’adesione sponta-

nea di quasi 200 amiche e amici del-
la nonviolenza che, in ogni parte
d’Italia, si sono alternati a digiunare
a staffetta.

Chi desidera partecipare e prosegui-
re questa azione nonviolenta, singo-
larmente o in gruppo, nei modi e nei
tempi che vorrà, lo può comunicare
a:azionenonviolenta@sis.it
I nominativi e il calendario saranno
diffusi tramite il nostro sito
www.nonviolenti.org e nella pagina
facebook del Movimento Nonviolen-
to.

A chi pensa invece che questa pro-
posta sia un’ingenuità, o che non ser-
va a niente, proponiamo di provare,
per un giorno solo, e capirà quanto
costa fatica e quanto fa bene la non-
violenza.

Movimento nonviolento
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Questo testo rappresenta la mia ri-
sposta ad un’intervista fatta nel 2010
da La nonviolenza in cammino a
200 attivisti su origine, motivazioni e
conseguenze del loro impegno per la
nonviolenza. Sui prossimi numeri ri-
porteremo altre interviste.

Il mio primo serio approccio alla non-
violenza risale a quasi una quaranti-
na di anni fa, quando nell’ambito di
un corso di preparazione ad un im-
pegno di volontariato internazionale
ho partecipato ad un seminario di due
giorni animato da Jean Goss.
Due particolari mi sono sempre ri-
masti impressi, la prima che dobbia-
mo essere segni di contraddizione
nella nostra società e la seconda che
dobbiamo con costanza e coraggio
(ma anche con serenità ed empatia)
interpellare le autorità ed i nostri in-
terlocutori, mettendoli sempre di fron-
te alle proprie responsabilità.
Mi avevano impressionato i suoi re-
soconti degli incontri con le massi-
me autorità di molti Paesi comunisti
dell’Est europeo, dove si recava re-
golarmente per chiedere libertà e ri-
spetto dei diritti umani e delle coin-
volgenti esperienze di riconciliazio-
ne vissute in tutto il Mondo.

Nei successivi tre anni e mezzo di
volontariato in Sud America ho do-
vuto forzatamente poi confrontarmi
con le dittature militari che mi hanno
fatto riflettere sul tema del militari-
smo e delle assurde spese militari in
particolare in quei Paesi dove la gente
soffre ancora la fame.
Rientrato nel 1976 in Svizzera ho
deciso di impegnarmi in particolare
su due fronti: la lotta per il riconosci-
mento del diritto all’obiezione di co-
scienza al servizio militare e l’intro-
duzione di un commercio equo e so-
lidale.
Con il Gruppo ticinese per il ser-
vizio civile (ora Centro per la non-
violenza della Svizzera italiana) ci
siamo battuti con ogni mezzo (inizia-
tive popolari, manifestazioni, organiz-
zazione di scioperi della fame di
obiettori in carcere, pubblicazione del

trimestrale Obiezione!, ecc.) per in-
trodurre anche da noi un servizio
civile, che abbiamo finalmente otte-
nuto solo nel 1996. Mentre con l’As-
sociazione Prodotti Terzo Mondo
(ora Botteghe del Mondo) abbia-
mo aperto i primi punti di vendita del
Commercio equo.
Più tardi a livello locale ci siamo con-
centrati anche sulla lotta per una
migliore qualità di vita, per la salva-
guardia del verde cittadino e contro
gli abusi della partitocrazia dominan-
te, che ci ha portato a creare il Mo-
vimento Bellinzona vivibile, che è
anche entrato come lista civica nel
Consiglio comunale della città.

La nostra è sempre stata, e resta
comunque, una lotta lunga, impari e
contro corrente, confrontata con l’ar-
roganza e la prepotenza del potere,
militare o civile che sia, che può ef-
fettivamente anche scoraggiare, spe-
cialmente coloro che vorrebbero
sempre vedere risultati immediati.
D’altra parte, al momento in cui non
dovessimo più incontrare ostacoli o
tentativi di emarginazione, dovrem-
mo seriamente chiederci se stiamo
ancora svolgendo correttamente il
nostro lavoro o non abbiamo snatu-
rato i nostri obbiettivi volti ad un cam-
biamento radicale della società.
L’importante è continuare a fare un
lavoro serio, rigoroso e documenta-
to, con coerenza e determinazione,
senza paura della marginalità. Ciò
non toglie che maggiori contatti ed
un migliore coordinamento e soste-
gno reciproco favorirebbe senz’altro
la nostra azione.

Da quanto brevemente esposto risul-
ta per me evidente il legame tra la
nonviolenza e la solidarietà, l’ecolo-
gia, l’impegno antirazzista e per la
giustizia, la dignità e i diritti umani
(compresi quelli delle donne), contro
le mafie, gli sfruttamenti e le oppres-
sioni di ogni genere e quindi in gene-
rale con la costruzione della pace.
Non voglio comunque dimenticare il
disarmo e l’eliminazione degli eser-
citi, strumento totalmente inadegua-

to e controproducente alla risoluzio-
ne dei conflitti. Nell’ambito dell’an-
timilitarismo faccio comunque fati-
ca a capire come certi gruppi (anar-
chici, autogestiti, ...) non riescono
ancora a metterlo in relazione con la
nonviolenza.

Il nostro impegno nella promozione
della nonviolenza dovrebbe dirigersi
principalmente ai giovani, evidente-
mente con un’opera educatrice che
non prescinda però anche da alcune
misure coercitive, come ad esempio
la messa al bando dei giochi elettro-
nici e dei film violenti. Si potrebbe
ad esempio sfruttare meglio anche
la Giornata mondiale della nonviolen-
za. Al proposito bisognerebbe però
riuscire a coinvolgere gruppi un po’
meno “etichettati” dei nostri. In ef-
fetti spesso incontriamo un rifiuto per
principio delle nostre proposte con-
siderate di un gruppo “troppo estre-
mista”. Vorrei al proposito ricordare
l’episodio della Commissione contro
la violenza giovanile istituita un paio
di anni fa dall’autorità cantonale,
dopo l’uccisione a calci e pugni di un
giovane da parte di suoi coetanei. La
stessa ci ha dapprima ignorato e poi,
con banali scuse, non ha tenuto con-
to delle nostre proposte d’intervento
che le avevamo comunque fatto per-
venire.
Evidentemente l’educazione alla vio-
lenza del servizio militare non è pur-
troppo mai messa in discussione.

Infine, tra le numerosissime pubbli-
cazioni su e di personaggi e sui temi
connessi alla nonviolenza, spesso
molto pesanti da leggere, per stimo-
lare le riflessioni vorrei perlomeno
ricordare alcuni brevi libretti: “La
nonviolenza spiegata ai giovani” di
Jacques Semelin, “La personalità
nonviolenta” di Giuliano Pontara,
“Ogni giorno un pensiero” di  Gan-
dhi e “Come i nemici diventano ami-
ci” di Hildegard Goss Mayr, ricolle-
gandomi così in conclusione con
l’inizio delle mie riflessioni e con i
primi ispiratori del mio cammino ver-
so la nonviolenza.
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La storia degli ebrei danesi è una sto-
ria sui generis, e il comportamento
della popolazione e del governo da-
nese non trova riscontro in nessun
altro paese d’Europa, occupato o al-
leato dell’Asse o neutrale e indipen-
dente che fosse. Su questa storia si
dovrebbero tenere lezioni obbligato-
rie in tutte le università ove vi sia una
facoltà di scienze politiche, per dare
un’idea della potenza enorme della
nonviolenza e della resistenza passi-
va, anche se l’avversario è violento
e dispone di mezzi infinitamente su-
periori.
Certo, anche altri paesi d’Europa di-
fettavano di “comprensione per la
questione ebraica”, e anzi si può dire
che la maggioranza dei paesi euro-
pei fossero contrari alle soluzioni “ra-
dicali” e “finali”. Come la Danimar-
ca, anche la Svezia, l’Italia e la Bul-
garia si rivelarono quasi immuni dal-
l’antisemitismo, ma delle tre di que-
ste nazioni che si trovavano sotto il
tallone tedesco soltanto la danese
osò esprimere apertamente ciò che
pensava. L’Italia e la Bulgaria sabo-
tarono gli ordini della Germania e
svolsero un complicato doppio gio-
co, salvando i loro ebrei con un tour
de force d’ingegnosità, ma non con-
testarono mai la politica antisemita
in quanto tale. Era esattamente l’op-
posto di quello che fecero i danesi.

Quando i tedeschi, con una certa
cautela, li invitarono a introdurre il
distintivo giallo, essi risposero che il
re sarebbe stato il primo a portarlo,
e i ministri danesi fecero presente
che qualsiasi provvedimento antise-
mita avrebbe provocato le loro im-
mediate dimissioni. Decisivo fu poi il
fatto che i tedeschi non riuscirono
nemmeno a imporre che si facesse
una distinzione tra gli ebrei di origine
danese (che erano circa seimilaquat-
trocento) e i millequattrocento ebrei
di origine tedesca che erano riparati
in Danimarca prima della guerra e
che ora il governo del Reich aveva
dichiarato apolidi. Il rifiuto opposto
dai danesi dovette stupire enorme-
mente i tedeschi, poiché ai loro oc-

chi era quanto mai “illogico” che un
governo proteggesse gente a cui
pure aveva negato categoricamente
la cittadinanza e anche il permesso
di lavorare. (Dal punto di vista giuri-
dico, prima della guerra la situazione
dei profughi in Danimarca non era
diversa da quella che c’era in Fran-
cia, con la sola differenza che la cor-
ruzione dilagante nella vita ammini-
strativa della Terza Repubblica per-
metteva ad alcuni di farsi naturaliz-
zare, grazie a mance o “aderenze”,
e a molti di lavorare anche senza un
permesso; la Danimarca invece,
come la Svizzera, non era un paese
pour se debrouiller).
I danesi spiegarono ai capi tedeschi
che siccome i profughi, in quanto
apolidi, non erano più cittadini tede-
schi, i nazisti non potevano preten-
dere la loro consegna senza il con-
senso danese. Fu uno dei pochi casi
in cui la condizione di apolide si rive-
lò un buon pretesto, anche se natu-
ralmente non fu per il fatto in sé di
essere apolidi che gli ebrei si salva-
rono, ma perché il governo danese
aveva deciso di difenderli. Così i na-
zisti non poterono compiere nessuno
di quei passi preliminari che erano
tanto importanti nella burocrazia dello
sterminio, e le operazioni furono rin-
viate all’autunno del 1943.

Quello che accadde allora fu vera-
mente stupefacente; per i tedeschi,
in confronto a ciò che avveniva in
altri paesi d’Europa, fu un grande
scompiglio. Nell’agosto del 1943
(quando ormai l’offensiva tedesca in
Russia era fallita, l’Afrika Korps si
era arreso in Tunisia e gli Alleati era-
no sbarcati in Italia) il governo sve-
dese annullò l’accordo concluso con
la Germania nel 1940, in base al qua-
le le truppe tedesche avevano il di-
ritto di attraversare la Svezia. A que-
sto punto i danesi decisero di acce-
lerare un po’ le cose: nei cantieri della
Danimarca ci furono sommosse, gli
operai si rifiutarono di riparare le navi
tedesche e scesero in sciopero. Il
comandante militare tedesco procla-
mò lo stato d’emergenza e impose

la legge marziale, e Himmler pensò
che fosse il momento buono per af-
frontare il problema ebraico, la cui
“soluzione” si era fatta attendere fin
troppo.
Ma un fatto che Himmler trascurò
fu che (a parte la resistenza danese)
i capi tedeschi che ormai da anni vi-
vevano in Danimarca non erano più
quelli di un tempo. Non solo il gene-
rale von Hannecken, il comandante
militare, si rifiutò di mettere truppe a
disposizione del dott. Werner Best,
plenipotenziario del Reich; ma anche
le unità speciali delle SS (gli Einsa-
tzkommandos) che lavoravano in
Danimarca trovarono molto da ridi-
re sui “provvedimenti ordinati dagli
uffici centrali”, come disse Best nella
deposizione che rese poi a Norim-
berga. E lo stesso Best, che veniva
dalla Gestapo ed era stato consiglie-
re di Heydrich e aveva scritto un
famoso libro sulla polizia e aveva la-
vorato per il governo militare di Pa-
rigi con piena soddisfazione dei suoi
superiori, non era più una persona
fidata, anche se non è certo che a
Berlino se ne rendessero perfetta-
mente conto.
Comunque, fin dall’inizio era chiaro
che le cose non sarebbero andate
bene, e l’ufficio di Eichmann mandò
allora in Danimarca uno dei suoi uo-
mini migliori, Rolf Guenther, che si-
curamente nessuno poteva accusa-
re di non avere la necessaria “du-
rezza”. Ma Guenther non fece nes-
suna impressione ai suoi colleghi di
Copenhagen, e von Hannecken si ri-
fiutò addirittura di emanare un de-
creto che imponesse a tutti gli ebrei
di presentarsi per essere mandati a
lavorare.
Best andò a Berlino e ottenne la pro-
messa che tutti gli ebrei danesi sa-
rebbero stati inviati a Theresiensta-
dt, a qualunque categoria appartenes-
sero - una concessione molto impor-
tante, dal punto di vista dei nazisti.
Come data del loro arresto e della
loro immediata deportazione (le navi
erano già pronte nei porti) fu fissata
la notte del primo ottobre, e non po-
tendosi fare affidamento né sui da-
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nesi né sugli ebrei né sulle truppe
tedesche di stanza in Danimarca,
arrivarono dalla Germania unità del-
la polizia tedesca, per effettuare una
perquisizione casa per casa. Ma al-
l’ultimo momento Best proibì a que-
ste unità di entrare negli alloggi, per-
ché c’era il rischio che la polizia da-
nese intervenisse e, se la popolazio-
ne danese si fosse scatenata, era
probabile che i tedeschi avessero la
peggio. Così poterono essere cattu-
rati soltanto quegli ebrei che apriva-
no volontariamente la porta. I tede-
schi trovarono esattamente 477 per-
sone (su più di 7.800) in casa e di-
sposte a lasciarli entrare.
Pochi giorni prima della data fatale
un agente marittimo tedesco, certo
Georg F. Duckwitz, probabilmente
istruito dallo stesso Best, aveva ri-
velato tutto il piano al governo dane-
se, che a sua volta si era affrettato a
informare i capi della comunità ebrai-
ca. E questi, all’opposto dei capi
ebraici di altri paesi, avevano comu-
nicato apertamente la notizia ai fe-
deli, nelle sinagoghe, in occasione
delle funzioni religiose del capodan-
no ebraico. Gli ebrei ebbero appena
il tempo di lasciare le loro case e di
nascondersi, cosa che fu molto faci-
le perché, come si espresse la sen-
tenza, “tutto il popolo danese, dal re
al più umile cittadino”, era pronto a
ospitarli.
Probabilmente sarebbero dovuti ri-
manere nascosti per tutta la durata

della guerra se la
Danimarca non
avesse avuto la for-
tuna di essere vici-
na alla Svezia. Si ri-
tenne opportuno
trasportare tutti gli
ebrei in Svezia, e
così si fece con
l’aiuto della flotta da
pesca danese. Le
spese di trasporto
per i non abbienti
(circa cento dollari
a persona) furono
pagate in gran par-
te da ricchi cittadini
danesi, e questa fu
forse la cosa più stu-
pefacente di tutte,
perché negli altri
paesi gli ebrei paga-
vano da sé le spese
della propria depor-
tazione, gli ebrei ric-
chi spendevano te-

sori per comprarsi permessi di usci-
ta (in Olanda, Slovacchia e più tardi
Ungheria), o corrompendo le autori-
tà locali o trattando “legalmente” con
le SS, le quali accettavano soltanto
valuta pregiata e, per esempio in
Olanda, volevano dai cinquemila ai
diecimila dollari per persona. Anche
dove la popolazione simpatizzava per
loro e cercava sinceramente di aiu-
tarli, gli ebrei dovevano pagare se vo-
levano andar via, e quindi le possibi-
lità di fuggire, per i poveri, erano nul-
le.
Occorse quasi tutto ottobre per tra-
ghettare gli ebrei attraverso le cin-
que-quindici miglia di mare che se-
parano la Danimarca dalla Svezia.
Gli svedesi accolsero 5.919 profughi,
di cui almeno 1.000 erano di origine
tedesca, 1.310 erano mezzi ebrei e
686 erano non ebrei sposati ad ebrei.
(Quasi la metà degli ebrei di origine
danese rimase invece in Danimar-
ca, e si salvò tenendosi nascosta).
Gli ebrei non danesi si trovarono bene
come non mai, giacché tutti ottenne-
ro il permesso di lavorare. Le poche
centinaia di persone che la polizia
tedesca era riuscita ad arrestare fu-
rono trasportate a Theresienstadt:
erano persone anziane o povere, che
o non erano state avvertite in tempo
o non avevano capito la gravità della
situazione. Nel ghetto godettero di
privilegi come nessun altro gruppo,
grazie all’incessante campagna che
in Danimarca fecero su di loro le

autorità e privati cittadini. Ne peri-
rono quarantotto, una percentuale
non molto alta, se si pensa alla loro
età media. Quando tutto fu finito,
Eichmann si sentì in dovere di rico-
noscere che “per varie ragioni”
l’azione contro gli ebrei danesi era
stata un “fallimento”; invece quel sin-
golare individuo che era il dott. Best
dichiarò: “Obiettivo dell’operazione
non era arrestare un gran numero di
ebrei, ma ripulire la Danimarca dagli
ebrei: ed ora questo obiettivo è stato
raggiunto”.
L’aspetto politicamente e psicologi-
camente più interessante di tutta que-
sta vicenda è forse costituito dal com-
portamento delle autorità tedesche
insediate in Danimarca, dal loro evi-
dente sabotaggio degli ordini che
giungevano da Berlino. A quel che si
sa, fu questa l’unica volta che i nazi-
sti incontrarono una resistenza aper-
ta, e il risultato fu a quanto pare che
quelli di loro che vi si trovarono coin-
volti cambiarono mentalità. Non ve-
devano più lo sterminio di un intero
popolo come una cosa ovvia. Ave-
vano urtato in una resistenza basata
su saldi principi, e la loro “durezza”
si era sciolta come ghiaccio al sole
permettendo il riaffiorare, sia pur ti-
mido, di un po’ di vero coraggio.
Del resto, che l’ideale della “durez-
za”, eccezion fatta forse per qual-
che bruto, fosse soltanto un mito cre-
ato apposta per autoingannarsi, un
mito che nascondeva uno sfrenato
desiderio di irreggimentarsi a qualun-
que prezzo, lo si vide chiaramente al
processo di Norimberga, dove gli
imputati si accusarono e si tradirono
a vicenda giurando e spergiurando
di essere sempre stati “contrari” o
sostenendo, come fece più tardi an-
che Eichmann, che i loro superiori
avevano abusato delle loro migliori
qualità. (A Gerusalemme Eichmann
accusò “quelli al potere” di avere
abusato della sua “obbedienza”: “il
suddito di un governo buono è fortu-
nato, il suddito di un governo cattivo
è sfortunato: io non ho avuto fortu-
na”). Ora avevano perduto l’altez-
zosità d’un tempo, e benché i più di
loro dovessero ben sapere che non
sarebbero sfuggiti alla condanna, nes-
suno ebbe il fegato di difendere
l’ideologia nazista.

Estratto da Hannah Arendt, La ba-
nalità del male. Eichmann a Gerusa-
lemme
(da: La nonviolenza in cammino)
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Il 6 maggio 2011 a Berna è stato
inaugurato ufficialmente il Centro di
competenza svizzero per i diritti
umani (CSDU), alla presenza della
presidente della Confederazione Mi-
cheline Calmy-Rey.

Nel lontano 1978 all’ONU, su richie-
sta dell’Assemblea Generale1, la
Commissione diritti umani ha orga-
nizzato a Ginevra il primo Semina-
rio sulle istituzioni nazionali e lo-
cali per la protezione dei diritti
umani. Le linee-guida elaborate in
tale occasione sono state adottate
dall’Assemblea Generale alla fine di
quell’anno2.

Nel 1991 la stessa Commissione ha
promosso a Parigi un Seminario in-
ternazionale nel quale vennero svi-
luppate le linee-guida del 1978 e fu-
rono adottati i Principi di Parigi3.
Tali principi ribadiscono la necessità
di istituire enti nazionali per la prote-
zione dei diritti umani e enunciano i
criteri che dovrebbero informare
queste istituzioni, sia in termini strut-
turali che funzionali. Tali principi
sono contenuti nella Risoluzione 48/
134 del 20 dicembre 1993 dell’As-
semblea Generale, che recepisce
anche le conclusioni della Conferen-
za di Vienna sui diritti umani del lu-
glio 1993, in particolare il punto 36:
La Conferenza mondiale sui diritti
umani ribadisce il ruolo importante e
costruttivo giocato dalle istituzioni
nazionali per la promozione e la tu-
tela dei diritti umani, particolarmen-
te attraverso la loro capacità di for-
nire consulenza alle autorità compe-
tenti, il loro ruolo nella riparazione
delle violazioni dei diritti umani, nella
diffusione dell’informazione sui diritti
umani e nell’educazione ai diritti
umani. La Conferenza [...] incorag-
gia la costituzione e il rafforzamento
di tali istituzioni nazionali, nel rispet-
to dei Principi concernenti lo status
di tali istituzioni nazionali e del diritto
di ogni Stato di scegliere la struttura
politica che meglio risponde ai suoi
particolari bisogni.
In applicazione a questi principi al-

cuni paesi - come la Danimarca,
l’Olanda e la Germania - hanno cre-
ato organismi indipendenti in difesa
dei diritti umani nella consapevolez-
za che i diritti umani sono le basi del-
la democrazia e di una società aper-
ta in quanto garantiscono il dialogo,
la libertà di opinione e di informazio-
ne e le libertà del singolo individuo.

Anche in una situazione privilegiata,
come è quella svizzera, non si è mai
protetti a sufficienza contro le viola-
zioni dei diritti umani. In una situa-
zione sempre più pluralistica, multiet-
nica e multiculturale i diritti popolari
non garantiscono automaticamente il
rispetto dei diritti fondamentali. Ne
abbiamo avuto recentemente una
prova nella votazione contro la co-
struzione dei minareti e nei dibattiti
sulla pena di morte o sul diritto inter-
nazionale.
Dieci anni fa, il 10 dicembre 2001, il
consigliere agli stati Eugen David,
appoggiato in seguito dall’ex consi-
gliera nazionale Vreni Müller-Hem-
mi, aveva chiesto la creazione di una
commissione per i Diritti Umani, con-
formemente ai Principi di Parigi.
Dopo anni di discussioni la Svizzera
si è infine decisa a seguire l’esem-
pio di altri paesi europei e a dare for-
ma al suo impegno nel campo dei
Diritti Umani. Il Dipartimento Affari
Esteri e il Dipartimento di Giustizia e
Polizia hanno indetto un concorso per
la creazione di un Centro di compe-
tenza svizzero per i diritti umani.
Il concorso è stato vinto dal progetto
presentato dalle Università di Ber-
na, Friburgo, Neuchâtel e Zurigo, in
collaborazione con l’Istituto univer-
sitario Kurt Bösch, l’Alta scuola pe-
dagogica della Svizzera centrale e
l’associazione Humanrights.ch
(MERS).
Il CSDU è in funzione dal 1° aprile
2011 e opererà come progetto pilota
fino alla fine del 2015. Dopodiché il
suo lavoro sarà oggetto di una valu-
tazione che determinerà se il centro
verrà definitivamente istituzionalizza-
to. La coordinazione è stata assegna-
ta all’Università di Berna sotto la di-

rezione di Walter Kälin, professore
di diritto internazionale.
La Confederazione verserà un con-
tributo di base che si aggiungerà alle
risorse già stanziate dalle scuole uni-
versitarie che costituiscono il Cen-
tro.

Quali sono i compiti del CSDU?
Non è un luogo di monitoraggio dei
diritti umani e neppure un centro di
consultazione o di sostegno per sin-
goli casi. Compito del CSDU è piut-
tosto la ricerca, l’informazione e la
sensibilizzazione sulle problematiche
dei diritti umani. Il CSDU ha il com-
pito di rafforzare le capacità nazio-
nali nell’attuazione dei diritti umani e
per far questo metterà a disposizio-
ne dossier, consulenze, strumenti e
piattaforme di incontro. Inoltre ela-
borerà analisi sulle situazioni inter-
nazionali. Le problematiche di cui il
centro si occuperà sono polizia e giu-
stizia, immigrazione, politica dell’in-
fanzia e della gioventù, parità dei
sessi, economia e diritti umani. A ogni
istituto è stato assegnato un blocco
tematico.
Il CSDU informerà tramite news let-
ter e il sito http://www.skmr.ch/it/
home.html.

La Sezione svizzera di Amnesty In-
ternational saluta la creazione di que-
sto centro, per la cui realizzazione si
è impegnata da anni. Essa auspica
in particolare che anche i Cantoni
siano maggiormente coinvolti in que-
sta istituzione. Sono i Cantoni infatti,
a dover attuare la maggior parte delle
convenzioni internazionali in materia
di diritti umani ratificate dalla Sviz-
zera.

Note
1 Risoluzione 32/123, adottata il 16 di-
cembre 1977.
2 Risoluzione 33/46, adottata il 14 dicem-
bre 1978.
3 Versione inglese: www2.ohchr.org/en-
glish/law/parisprinciples.htm.
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Ancora oggi, nelle tecnologiche
guerre gestite con droni e satel-
liti, lo stupro continua a rappre-
sentare un’orrenda forma di of-
fesa individuale e collettiva.
Un’effrazione all’anima e al cor-
po di donne e minori che nel cor-
so dei secoli e dei millenni non è
mai mutata. Anche se qualcosa,
forse, sta iniziando a cambiare…

La storia umana è riconducibile a
un’infinita teoria di conflitti, ideati e
concepiti nelle stanze del potere ma
consumati sul campo da uomini in
carne e ossa disposti (o obbligati) a
uccidere in nome di interessi e obiet-
tivi a loro ignoti, spesso mascherati
dietro gli ideali di patria e nazione. In
realtà, la guerra non è espressione
di una modalità univoca ma al con-
trario incorpora in sé modelli diffe-
renti che sono andati via via mutan-
do ed evolvendo nel corso dei seco-
li. Negli ultimi decenni, grazie allo svi-
luppo di tecnologie sempre più raffi-
nate, le metodologie belliche hanno
cercato di accrescere il più possibile
la distanza fra il soldato e i suoi ne-
mici: bombe intelligenti, droni capaci
di inseguire terroristi automuniti e
annientarli, satelliti in grado di spiare
nel minimo dettaglio le mosse del
nemico ecc. Dispositivi talvolta più
simili a videogiochi, concepiti con
l’obiettivo sia di accrescere la preci-
sione di intervento riducendo il livel-
lo di esposizione al pericolo, sia di
arginare le ripercussioni emotive su
militari e operatori coinvolti, attenuan-
done al minimo il senso di colpa e di
responsabilità. Lo scontro corpo a
corpo, che nella Prima guerra mon-
diale aveva contraddistinto le fasi più
cruente della guerra di trincea, sem-
bra dunque confinato a situazioni
sporadiche e infrequenti.
Ma esiste un particolare livello di
offesa che poco ha a che fare con le
moderne tecnologie e che non pare
per nulla destinato a estinguersi vi-
sto che rappresenta una costante
forma di dominio esercitata dal ma-
schio anche negli scenari bellici: lo
stupro. Ritenere che si tratti di un

crimine circoscritto a casi particola-
ri o, ancora più ingenuamente, all’ini-
ziativa di gruppi di soldati soggetti a
particolari condizioni psicologiche di
stress, è sviante e non fornisce in
alcun modo una valida chiave di let-
tura al problema. Come scrive lo
psicoanalista Luigi Zoja nel suo sag-
gio Centauri. Mito e violenza ma-
schile: “Lo stupro di massa è un
triste primato dell’Occidente. Ab-
biamo il copyright. Mai come nella
Seconda guerra mondiale l’affer-
mazione del bene sul male ha coin-
ciso con tanta violenza. Gli stupri
e gli assassini perpetrati dall’Ar-
mata Rossa su donne tedesche
sono stati milioni e la violenza sim-
bolica di risarcimento per i crimi-
ni fascisti è avvenuta sull’elemen-
to più indifeso e meno responsa-
bile del male. A Norimberga non
si è tenuto conto di questo crimi-
ne dei vincitori. La violenza ses-
suale è l’unica che provoca silen-
zio, perché la sofferenza cresce
diventando pubblica”. La doman-
da da porsi è quindi la seguente: quali
legami connettono la gestione del-
l’aggressività e della sessualità ma-
schile all’orrore della guerra e agli
stupri nei contesti di guerra?

Lo stupro come prassi bellica
Pratica primordiale, lo stupro ha se-
gnato e continua a contrassegnare
drammaticamente i rapporti fra i ses-
si. In questo senso la guerra, evento
storicamente gestito dal maschio, ha
da sempre accolto l’abuso sessuale
come forma di offesa “facile” e im-
mediatamente disponibile. Del resto,
come scrive la psicoanalista Gianna
Candolo, “ogni guerra ha compor-
tato lo stupro di donne e lo stupro
in pace è una guerra dichiarata
alle donne”. Anche nell’antichità,
l’azione bellica non poteva essere
considerata tale se non veniva “ono-
rata” attraverso il saccheggio e la
violenza sessuale. Una costante che
nei secoli ha favorito un duplice ed
esecrabile risultato: di lacerare l’in-
tegrità di donne e minori – con tutto
lo strascico di sofferenze psichiche

e annichilimento emotivo che ne de-
riva – e di minare al contempo il ruolo
sociale dei compagni, dei mariti e dei
padri (e qui si aprono ulteriori pro-
spettive di approfondimento: si pen-
si, per esempio, ai riflessi che le vio-
lenze sessuali esercitate sistematica-
mente dai conquistadores spagnoli
hanno determinato sulla percezione
del maschio in Sud America). L’esi-
to è esplosivo: lo stupro di guerra,
come si è visto in tempi recenti in
Bosnia Erzegovina a opera delle
truppe del generale Mladic e dei pa-
ramilitari serbo-bosniaci, o come è
accaduto in tempi più recenti in Iraq,
si configura come un’atto in grado
di deflagrare a distanza. In molti casi,
soprattutto là dove il contesto cultu-
rale è afflitto da rigidità culturali e
sociali di radice religiosa o etnica, la
donna che subisce violenza sessuale
in guerra è destinata all’isolamento
se non a un vero e proprio bando so-
ciale. Inoltre, come precisa la Can-
dolo, “se manca l’appoggio comu-
nitario e simbolico una donna non
può lanciare le sue accuse perché
cadono nel vuoto: in pace e in
guerra”. È interessante ricordare
come le autorità abbiano fatto spari-
re tutti i dossier sugli stupri in Bo-
snia, imponendo non solo il silenzio e
l’oblio su queste atrocità ma ostaco-
lando anche il processo di elabora-
zione collettiva e di sostegno alle vit-
time.

Un intervento lungimirante
Nel corso degli ultimi due decenni,
in particolare in concomitanza alla
guerra nella ex Jugoslavia, la rifles-
sione su questa forma criminale ha
portato a una serie di approfondimen-
ti, di riflessioni e di interventi nell’am-
bito dei progetti di assistenza umani-
taria e psicologica alle vittime.
Un esempio illuminante è rappresen-
tato dall’attività svolta nel corso de-
gli anni Novanta da un gruppo di psi-
coanaliste bolognesi (Patrizia Bruno-
ri, Gianna Candolo, Maddalena Donà
dalle Rose e Maria Chiara Risoldi)
in collaborazione con alcune colle-

(contiuna a pag. 19)
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Il conflitto palestinese è principal-
mente un conflitto di territorio e di
rivendicazione territoriale ; l’annes-
sione delle terre viene eseguita dal
governo israeliano soprattutto attra-
verso la costruzione di colonie e la
creazione di avamposti, illegali se-
condo le Convenzioni di Ginevra e la
Risoluzione 242 dell’ONU.
Dal mese di giugno 2002, nel cuore
della Seconda Intifada, un nuovo ‘fat-
to sul terreno’ si è aggiunto alla poli-
tica di segregazione israeliana : il
Muro di separazione, la barriera o
«chiusura di sicurezza» secondo il
governo israeliano, il «Muro di an-
nessione» o «della vergogna» secon-
do i Palestinesi. Una volta comple-
tato, il Muro sarà lungo 770 km (il
doppio della Linea Verde di armisti-
zio), e 85% del suo tracciato correrà
all’interno della Cisgiordania : miglia-
ia di Palestinesi vivono già ad ovest
del Muro, schiacciati tra quest’ulti-
mo e la Linea Verde, separati dai
famigliari rimasti sull’altro lato, con
l’accesso al lavoro, ai servizi sanita-
ri e scuole ostacolato. In seguito a

una domanda dell’Assemblea gene-
rale dell’ONU, il 9 luglio 2004 la
Corte Internazionale di Giustizia ha
emesso un parere consultivo sul
Muro : la Corte ha domandato l’im-
mediata cessazione della sua costru-
zione, il ripristino della situazione quo
ante e il risarcimento dei danni arre-
cati.
Le zone rurali hanno subito l’effetto
più pesante provocato dal Muro.
L’agricoltura è uno dei settori eco-
nomici palestinesi più toccati da que-
st’ultimo : terre coltivate e fertili, uli-
veti, e spesso risorse idriche sono
state annesse da Israele. Un siste-
ma di permessi è stato organizzato
dalle autorità dello Stato ebraico, per
regolare l’accesso dei contadini e dei
pastori palestinesi ai propri campi ri-
masti al di là della barriera. Tuttavia
solo una piccola parte delle doman-
de di permessi, da rinnovare ogni sei
mesi, viene soddisfatta, e i cancelli
che portano alle colture sono aperti
soltanto per qualche ora al giorno.
La prima fase (giugno 2002 – luglio
2003) vide la realizzazione del Muro

nel nord della Cisgiordania ; la se-
conda, approvata dal gabinetto isra-
eliano nell’ottobre 2003 e tutt’ora in
corso, tocca i governatorati occiden-
tali e meridionali di Ramallah, Geru-
salemme, Betlemme e Hebron. I
cantieri nella valle del Giordano in-
vece non sono ancora cominciati.
Le manifestazioni organizzate dai
comitati popolari dei villaggi colpiti dal
Muro (e dalle colonie) si sono este-
se man mano che questo veniva
costruito, come osserva Maria J. Ste-
phan, «Ironicamente, la barriera di
separazione (…) ha prodotto una
nuova ondata di resistenza non-vio-
lenta». Eyad Sarraj, psichiatra, affer-
mò in un’intervista del 2006 che gli
sviluppi più importanti della lotta non-
violenta palestinese negli ultimi anni
sono stati «la nascita dell’Internatio-
nal Solidarity [Movement] e la cam-
pagna contro il muro, che, in un modo
o nell’altro, è condivisa da tante per-
sone – Israeliani inclusi, e penso che
quest’ultimo sia stato lo sviluppo più
importante di tutti». Gli attivisti isra-
eliani, membri di associazioni come
Gush Shalom e Taayush, presero
parte fin da subito alle prime azioni
di resistenza.
Bisogna immaginare quest’ultime,
durante la loro prima fase, come del-
le azioni spontanee della popolazio-
ne locale dei villaggi, che accorreva
(e accorre, nelle regioni in cui il Muro
è in costruzione attualmente) quoti-
dianamente sui terreni in pericolo.
All’arrivo dei bulldozer israeliani, che
sradicavano gli ulivi e rasavano al
suolo i campi, gli abitanti si sdraiava-
no di fronte alle ruspe e si incatena-
vano agli alberi per impedire la con-
fisca delle terre. L’esercito e la poli-
zia israeliani reagirono immediata-
mente e in modo violento e dispro-
porzionato per contenere queste pro-
teste, rispondendo alle azioni con gas
lacrimogeno, munizioni, arrestando i
ribelli, o imponendo dei coprifuoco.
Il 26 dicembre 2003 per la prima
volta anche un attivista israeliano fu
seriamente ferito dai soldati israelia-
ni a Mas’ha ; quel giorno, gli Israe-
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liani di Tel Aviv che si erano recati
nel villaggio di Cisgiordania si erano
nominati Anarchists against the
Wall : da allora questo nome è rima-
sto, e tutt’oggi gli Anarchists sono il
gruppo israeliano più attivo nella lot-
ta on the ground accanto ai Pale-
stinesi.
Nonostante le azioni sul terreno la
costruzione del Muro avanzava, ma
i comitati popolari conobbero anche
i loro primi successi. Nel 2004 Bu-
drus, per esempio, fu il primo villag-
gio a ottenere una vittoria legale con-
tro il Muro presso una corte israelia-
na. Situato a nord-ovest di Ramal-
lah, a 3 km dalla Linea Verde, Bu-
drus aveva già perso 80% delle pro-
prie terre con la nascita dello Stato
d’Israele nel 1948 ; il Muro avrebbe
confiscato al villaggio ancor più di un
quinto della superficie rimasta (1200
dunum). Tutta la popolazione si mo-
bilizzò per diversi mesi e A.Marrar,
responsabile della Peace and Love
Society del villaggio, ricorda: «Fin
dall’inizio, avevamo stabilito che il

“Ho ricevuto numerose lettere in cui
mi si chiede di esprimere il mio pa-
rere sulla controversia tra arabi ed
ebrei in Palestina e sulla persecuzio-
ne degli ebrei in Germania. Non è
senza esitazione che mi arrischio a
dare un giudizio su problemi tanto
spinosi.

Le mie simpatie vanno tutte agli
ebrei. In Sud Africa sono stato in
stretti rapporti con molti ebrei. Alcu-
ni di questi sono divenuti miei intimi
amici. Attraverso questi amici ho
appreso molte cose sulla multiseco-
lare persecuzione di cui gli ebrei sono
stati oggetto.[.......].

Ma la simpatia che nutro per gli ebrei
non mi chiude gli occhi alla giustizia.
La rivendicazione degli ebrei di un
territorio nazionale non mi pare giu-
sta. A sostegno di tale rivendicazio-
ne viene invocata la Bibbia e la te-

nacia con cui gli ebrei hanno sempre
agognato il ritorno in Palestina. Per-
ché, come gli altri popoli della terra,
gli ebrei non dovrebbero fare la loro
patria del Paese dove sono nati e
dove si guadagnano da vivere?

La Palestina appartiene agli arabi
come l’Inghilterra appartiene agli in-
glesi e la Francia appartiene ai fran-
cesi. È ingiusto e disumano imporre
agli arabi la presenza degli ebrei. Ciò
che sta avvenendo oggi in Palestina
non può esser giustificato da nessun
principio morale. I mandati non han-
no alcun valore, tranne quello con-
ferito loro dall’ultima guerra. Sareb-
be chiaramente un crimine contro
l’umanità costringere gli orgogliosi
arabi a restituire in parte o intera-
mente la Palestina agli ebrei come
loro territorio nazionale. La cosa cor-
retta è di pretendere un trattamento
giusto per gli ebrei, dovunque siano
nati o si trovino. Gli ebrei nati in Fran-
cia sono francesi esattamente come
sono francesi i cristiani nati in Fran-
cia. Se gli ebrei sostengono di non
avere altra patria che la Palestina,
sono disposti ad essere cacciati dal-
le altre parti del mondo in cui risie-
dono? Oppure vogliono una doppia
patria in cui stabilirsi a loro piacimen-
to?

Sono convinto che gli ebrei stanno
agendo ingiustamente. La Palestina
biblica non è un’entità geografica.
Essa deve trovarsi nei loro cuori. Ma
ammesso anche che essi consideri-
no la terra di Palestina come loro pa-
tria, è ingiusto entrare in essa facen-
dosi scudo dei fucili . Un’azione reli-
giosa non può essere compiuta con
l’aiuto delle baionette e delle bombe
(oltre tutto altrui). Gli ebrei possono
stabilirsi in Palestina soltanto col con-
senso degli arabi.
Non intendo difendere gli eccessi
commessi dagli arabi. Vorrei che essi
avessero scelto il metodo della non-
violenza per resistere contro quella
che giustamente considerano un’ag-
gressione del loro Paese. Ma in base
ai canoni universalmente accettati
del giusto e dell’ingiusto, non può
essere detto niente contro la resisten-
za degli arabi di fronte alle prepon-
deranti forze avversarie.”
M. K. Gandhi,  26 gennaio 1938
(da www.antsonweb.com)

nostro obiettivo era di bloccare le
ruspe e non di scontrarci con i sol-
dati». E prosegue : «Non avevamo
un giorno specifico della settimana
per le nostre azioni. Si trattava di
azioni quotidiane. Quando i bulldo-
zer arrivavano, organizzavamo delle
azioni per opporci. La vita degli abi-
tanti del villaggio si paralizzò; gli im-
piegati perdevano tempo per il la-
voro, le faccende domestiche non
venivano svolte». Gli abitanti di Bu-
drus unirono l’attivismo politico e la
strategia legale grazie al sostegno
dell’Association for Civil Rights in
Israel: nella primavera del 2004, la
Corte suprema israeliana dichiarò
infine che il tracciato del Muro (non
ancora innalzato) sarebbe stato spo-
stato sulla Linea Verde. 1000 dunu-
ms di terra furono così salvati. La
storia della resistenza non-violenta di
questo villaggio è stata narrata nel
film documentario Budrus (2009) di
Julia Bacha.

(Continua sul prossimo numero)
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Dal 20 marzo le aviazioni occidenta-
li bombardano la Libia. Se gli attac-
chi aerei delle prime ore hanno im-
pedito al colonnello Gheddafi di
schiacciare la rivolta civile di una lar-
ga parte della popolazione libica, dopo
due mesi di guerra è impossibile pre-
vederne il risultato finale. Anche nel
caso – augurabile – di un armistizio,
è probabile che l’intervento militare
della Nato si prolunghi. La Libia sarà
sottoposta almeno indirettamente a
una sorta di protettorato che permet-
terà alle principali potenze europee
di gestire al meglio il loro interesse
essenziale in Libia e nel Mediterra-
neo: far arrivare il petrolio e blocca-
re i profughi.

Dopo i successi in Tunisia e Egitto, i
movimenti popolari nel Medio Orien-
te e nell’Africa del Nord che riven-
dicano i diritti umani – politici e so-
ciali – sono confrontati a repressioni
poliziesche e militari durissime.
Le decine di migliaia di profughi che
fuggono le guerre e la miseria attra-
versando il Mediterraneo in questi
mesi rivolgono quelle stesse rivendi-
cazioni all’Europa.
Le risposte dell’Europa sono emble-
matiche. Le porte si chiudono, il sen-
timento anti-immigrati è adottato
come politica ufficiale e paesi come
la Francia e l’Italia si «scaricano» a
vicenda contingenti di rifugiati inde-
siderati ma si accordano per effet-
tuare con le loro marine militari un

blocco navale davanti alle coste libi-
che e tunisine per impedire le par-
tenze dei profughi.

Il falso processo ai pacifisti
Come spesso accade quando le po-
tenze occidentali lanciano i loro mis-
sili e i loro cacciabombardieri sulle
truppe di un regime impresentabile,
ai pacifisti e a tutti quelli che lottano
contro i nuovi imperialismi si chiede
di scegliere tra le due alternative pro-
poste dai media, dagli esperti e dagli
ambienti politici dominanti: chi non
sostiene l’azione delle armate occi-
dentali farebbe il gioco dei vari Mi-
losevic, Talebani, Saddam Hussein o
Gheddafi.

Quando per fermare l’imminente
bagno di sangue a Bengasi furono
inviati i primi bombardieri occiden-
tali, le possibilità d’azione non-mili-
tare non erano per nulla esaurite. Il
ricavato della vendita di petrolio e gas
all’Europa costituiva la fonte di so-
stentamento decisiva per il regime di
Gheddafi, ma l’Unione europea non
aveva ancora voluto imporre un em-
bargo completo sulle esportazioni di
petrolio e gas libici.

Gli interessi economici a scapito
dei diritti umani
La guerra in Libia costituisce un fal-
limento della politica europea. Re-
sponsabili di questo fallimento non
sono i pacifisti e gli anti-imperialisti,

ma i dirigenti po-
litici e economici
occidentali. Loro
è la responsabili-
tà di aver mante-
nuto al potere il
regime di Ghed-
dafi. Da molti
anni i paesi occi-
dentali hanno for-
nito armi al regi-
me, accolto e am-
ministrato il suo
denaro, concluso
innumerevo l i
contratti petroli-
feri. Si sono alle-

ati con Gheddafi per attuare una po-
litica particolarmente brutale e disu-
mana nei confronti dei profughi e dei
migranti. Nessun responsabile occi-
dentale si è seriamente preoccupato
del fatto che né l’Alto Commissa-
riato dell’Onu per i rifugiati né il Co-
mitato internazionale della Croce
Rossa non abbiano mai avuto acces-
so ai campi nel deserto libico che rin-
chiudevano decine di migliaia di mi-
granti.

Secondo le cifre del rapporto annuale
dell’Unione europea sulle esportazio-
ni di materiale militare, i governi eu-
ropei hanno autorizzato nel 2009
esportazioni di armi verso la Libia per
complessivi 344 millioni di euro. Ne-
gli ultimi vent’anni paesi membri della
Nato come l’Italia, il Regno Unito e
la Francia hanno venduto armi al re-
gime di Gheddafi per circa 10 mi-
liardi di euro. E le banche svizzere
hanno accolto e gestito per lunghi
anni molti miliardi di dollari apparte-
nenti al regime del colonnello libico.

Già pochi giorni dopo l’inizio degli
attacchi aerei si è potuto constatare
che l’obbiettivo reale dell’intervento
militare era la rimozione dal potere
del regime di Gheddafi per sostituir-
lo con un regime più ligio agli inte-
ressi europei. La «protezione della
popolazione civile» è servita da pre-
testo per legittimare l’intervento mi-
litare. Il pretesto è poco credibile
perchè viene applicato selettivamen-
te. I civili libici vanno protetti dai bom-
bardamenti di Gheddafi, mentre, per
esempio i civili di Gaza e del Libano
bombardati dall’esercito israeliano
no. I crimini di Gheddafi vanno giu-
dicati dal tribunale penale internazio-
nale, i crimini di guerra commessi
durante l’operazione « piombo fuso »
a Gaza e constatati dal rapporto Gol-
dstone, no.

I mezzi non militari hanno un
prezzo
La situazione è drammatica in Libia,
in Yemen, in Siria, nel Bahrein. I di-
ritti umani e  democratici sono anco-
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I grandi movimenti democratici che
attraversano i paesi del Medio Orien-
te e dell’Africa del Nord evidenzia-
no nuovamente la contraddittorietà
e il cinismo della politica svizzera in
materia di esportazione di armi. Gli
interessi economici a corto termine
prevalgono quasi sempre sul soste-
gno ai diritti umani e democratici.

Dopo le autorizzazioni concesse in
aprile per l’esportazione di aerei Pi-
latus dotati di armi verso l’Arabia
Saudita e il Qatar, il 25 maggio il
Consiglio federale ha autorizzato la
vendita di altri 25 aerei Pilatus ar-
mati alle forze aeree degli Emirati
Arabi Uniti (EAU). Le esportazioni
di materiale militare verso gli Emira-
ti contraddicono in modo grave gli
obiettivi della politica estera svizze-
ra quali la promozione della pace e
della democrazia e violano le dispo-
sizioni dell’ordinanza sull’esportazio-
ne di materiale bellico in vigore dal
12 dicembre 2008. L’articolo 5 del-
l’ordinanza impedisce le esportazio-
ni verso paesi che violano in modo
grave e sistematico i diritti umani.
Non solo diverse organizzazioni in-
ternazionali denunciano da tempo le
violazioni dei diritti umani negli EAU,
ma recentemente le truppe degli

Emirati hanno partecipato assieme a
quelle dell’Arabia Saudita (dotate di
blindati «Piranha» della Mowag) alla
repressione nel sangue del solleva-
mento democratico nel Bahrein. Nel
recente passato gli EAU sono stati
al centro di traffici di armi con ma-
teriale bellico di origine svizzera. Nel
2006 avevano riesportato in Maroc-
co 40 obici blindati M-109 acquistati
all’esercito svizzero violando la clau-
sola di «non-riesportazione» sotto-
scritta nel contratto di vendita. Lo
stesso anno la pressione dell’opinio-
ne pubblica aveva fatto desistere il
Consiglio federale dal progetto di

vendita agli EAU di 180 blindati M-
113 quando si era saputo che la de-
stinazione finale era l’Irak.

Per giustificare l’attuale autorizzazio-
ne per la vendita dei Pilatus, il Con-
siglio federale ha fatto riferimento
alla «stabilità» politica degli EAU. È
un argomento cinico considerando
sia l’assenza di diritti democratici
come pure le recenti rivelazioni sulla
costituzione negli Emirati di un eser-
cito di mercenari, affidata al fonda-
tore della Blackwater, la principale
società militare privata statunitense
attiva in Afghanistan e in Irak.

ra molto lontani nelle monarchie petrolifere del Medio
Oriente. Le Nazioni Unite dovrebbero prendere misure
drastiche ma non militari per aumentare la pressione su
tutti i regimi oppressivi. Invece le relazioni economiche
e finanziarie e le forniture di armi continuano. La scelta
di sostenere la democrazia e i diritti umani con mezzi
non militari ha un prezzo: è il costo economico della ri-
nuncia agli scambi economici con i regimi che violano i
diritti umani delle popolazioni che governano (o che oc-
cupano militarmente).

Il Gruppo per una Svizzera senza esercito chiede l’im-
mediata cessazione di tutte le esportazioni di materiale
bellico, una politica per impedire la fuga dei capitali dai
paesi del Sud e l’accoglienza senza ostacoli burocratici
dei rifugiati che fuggono le guerre e oppressioni brutali.

Il fossato economico tra paesi dell’Unione europea e i
«paesi meno avanzati» (in gran parte africani sub-saha-
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Esportazioni di materiale bellico dalla Svizzera verso 9
paesi arabi, 2000-2010, in millioni di franchi
(Fonti: dati statistici del  SECO)

2000-2004           2005-2010
Algeria 0,0 1,0
Arabia Saudita 8,4 302,0
Bahrein 18,7 21,2
Egitto 3,6 6,3
Emirati Arabi Uniti 57,4 22,6
Giordania 4,7 2,7
Qatar 0,1 3,2
Oman 2,5 7,1
Tunisia 2,1 0,1
Totale 97,5 366,4

riani) è enorme. Secondo le cifre della Banca mondiale
per il 2009, il reddito lordo per abitante è in Europa 54
volte superiore a quello dei «paesi meno avanzati». In
Europa guadagnamo e consumiamo in un mese ciò che
un africano guadagna e consuma in quattro anni e mez-
zo.
Il mantenimento di questa ineguaglianza abissale è pos-
sibile unicamente mantenendo al potere regimi al Sud
che opprimono i propri popoli e con una militarizzazione
della « fortezza Europa». Il mantenimento del fossato
implica la negazione su larga scala dei diritti politici eco-
nomici e sociali delle popolazioni del Sud.
È evidente che per sostenere i diritti umani delle popola-
zioni del Sud è necessaria una politica di solidarietà eco-
nomica e politica, e non il ricorso ai missili, alle cacciato-
rpediniere, alle bombe e ai cacciabombardieri della Nato
impiegati nel Mediterraneo (senza dimenticare i blindati
svizzeri della Mowag inviati a proteggere i despoti del
Bahrein).
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Il 22 maggio 2011 resterà indelebil-
mente impresso nei ricordi dei 20’000
manifestanti che hanno invaso paci-
ficamente il cuore nucleare della
Svizzera nel canton Argovia. Con le
sue due centrali nucleari, Beznau 1+2
e Leibstadt, con il centro di stoccag-
gio temporaneo delle scorie radioat-
tive di Würenlingen e con l’istituto di
ricerca nucleare Paul Scherrer que-
sta regione svizzera può senza dub-
bio essere definita la Valle Atomica
della Confederazione. Era dai tempi
dell’incidente nucleare di Cernobyl
che non si radunavano così tante
persone per chiedere l’uscita dal
nucleare. Persone di ogni età, tante
famiglie e tanti giovani. La tragica
materializzazione di quel rischio re-
siduo, sempre definito insignificante
dalla lobby nucleare e dalla maggio-
ranza politica svizzera, ha ormai
marcato anche l’opinione pubblica
svizzera. Un fiume umano impres-
sionante con affluenti provenienti da
tutte le regioni svizzere oltre che dai
paesi confinanti (Francia, Germania,
Austria ed Italia) ha invaso il pae-
saggio agricolo attorno al villaggio di
Kleidöttingen. Dal Ticino quasi 250
persone hanno accolto l’appello del
Coordinamento Antinucleare Ticine-
se e sono saliti sul treno speciale per
recarsi a Döttingen e seguire i 3 chi-
lometri del percorso corto. Quello
lungo si snodava invece su 10 km
passando proprio a fianco della cen-
trale nucleare di Beznau.
La soddisfazione da parte degli or-
ganizzatori nel vedere il grande pra-
to della manifestazione riempirsi di
20’000 persone (più di 14’000 giunti
tramite la ferrovia) è stata veramente
grande. La preparazione di questa
imponente manifestazione è stata

possibile solo grazie agli oltre 150
volontari (in gran parte provenienti
dalle fila di Greenpeace). Anche il
sostegno finanziario delle organizza-
zioni aderenti e in particolare di al-
cune grosse organizzazioni ambien-
taliste è stato determinante e ha per-
messo di coprire le importanti spese
infrastrutturali necessarie. Il gruppo
di preparazione di „Insieme contro il
nucleare“, organizzato in 6 sottogrup-
pi di lavoro ben coordinati dal ple-
num principale, è riuscito a costruire
una manifestazione operando al suo
interno con metodi decisionali basati
sul consenso.
Il gruppo preparativo di “Insieme
contro il nucleare” è riuscito a rac-
cogliere l’adesione di ben 148 orga-
nizzazioni sulla base delle 3 richieste
principali: 1. Uscita dal nucleare in
Svizzera, 2. Nessuna nuova centra-
le nucleare in Svizzera e 3. Promo-
vimento delle energie rinnovabili.

Uscita dall’energia nucleare
Abbiamo chiesto al Consiglio Fede-
rale e al Parlamento di decidere in
tempi brevi una legge per l’uscita a
corto e medio termine dall’energia
nucleare.

Nessuna nuova centrale nucleare
Abbiamo chiesto ad Axpo, Alpiq e
BKW di risparmiare al Paese una
lunga diatriba politica che ci farebbe
solo perdere molto tempo. Abbiamo
quindi chiesto loro di ritirare subito
le domande di costruzione per le 3
nuove centralii, quella di Beznau, di
Niederamt (Gösgen) e Mühleberg.
Contemporaneamente abbiamo chie-
sto al Consiglio Federale di stralcia-
re le nuove centrali nucleari dalle sue
strategie energetiche.

Promozione delle energie rinno-
vabili
Abbiamo chiesto al Consiglio Fede-
rale e al Parlamento di stilare da su-
bito una nuova politica energetica ed
elettrica, che garantisca la copertu-
ra del fabbisogno futuro con un mix
energetico rinnovabile. Essa dovrà
prevedere un rafforzato e massiccio
ampliamento delle fonti energetiche
rinnovabili ed indigene nel rispetto
dell’ambiente oltre che una rigorosa
efficienza energetica. Questo sarà
possibile tramite delle prescrizioni
vincolanti, degli incentivi e un pro-
movimento della ricerca e dello svi-
luppo tecnologico. Altro aspetto fon-
damentale sarà la conversione siste-
matica del sistema elettrico verso una
rete intelligente (smart-grid), adatta
all’immissione decentralizzata di cor-
rente rinnovabile.

Sicurezza degli attuali impianti
Alla luce dell’incidente di Fukushi-
ma ancora in corso si impongono
anche delle misure urgenti per ga-
rantire la sicurezza delle attuali cen-
trali nucleari più vecchie. E’ stato
quindi chiesto a BKW e AXPO di
mettere preventivamente fuori eser-
cizio le loro centrali nucleari, Bez-
nau e Mühleberg per motivi di sicu-
rezza e di rimetterle in funzione sol-
tanto quando gli aspetti legati alla si-
curezza saranno stati chiariti com-
pletamente. Si tratta in particolare di
lacune in caso di terremoti presso
diversi sistemi di emergenza.
Tutte queste richieste sono state in-
viate il giorno stesso della manife-
stazione al Consiglio Federale. Sul-
l’onda della pressione proveniente
dall’opinione pubblica il Consiglio
Federale ha deciso qualche giorno
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(contiuna da pag. 13)

Sempre per evitarci ulteriori spese,
preghiamo tutti di comunicarci tem-
pestivamente i loro cambiamenti di
indirizzo e tutte le eventuali inesat-
tezze contenute nell‘indirizzo che tro-
vate in ultima pagina. Grazie!

.

dopo l’uscita a medio-lungo temine
della Svizzera dall’energia nucleare.
Questa decisione è sicuramente pro-
mettente. Ora la palla è nel campo
del Parlamento federale che dovrà
concretizzarla da un punto di vista
legislativo. I 20’000 di Kleindöttigen
guarderanno con attenzione a quello
che uscirà dall’Assemblea Federale
e non esiteranno a tornare in piazza
nel 2012 se sarà necessario.

ghe bosniache: “Uno straordinario
percorso di lavoro clinico e di for-
mazione lungo sei anni, con don-
ne impegnate a curare donne a
loro volta in grado d’innalzarsi a
punto di riferimento per la locale
comunità trafitta dalle operazioni
belliche”. Questa esperienza – cul-
minata nella pubblicazione del sag-
gio Traumi di guerra. Un’esperien-
za psicoanalitica in Bosnia Erze-
govina, Manni Editore, 2003 –, non
solo ha evidenziato la portata perso-
nale e collettiva del fenomeno, ma
ha permesso di elaborare accurati
strumenti d’intervento psicologico sul
tema del cosiddetto Disturbo post-
traumatico da stress (PTSD o Post
Traumatic Stress Disorder), consi-
derato dal 1980 come una vera ca-
tegoria diagnostica (Diagnostic and
Statistical Manual of mental disor-
ders III) e nel quale lo stupro rientra
a pieno diritto. Un contributo che
certamente ha favorito lo sviluppo di
modalità d’approccio più condivise da
parte di psicologi e psichiatri su que-
sto complesso tema.

Modello esportabile?
Se nel caso serbo-bosniaco da parte
dei comandanti venivano fornite pre-
cise indicazioni a riguardo, in altri

contesti bellici, la violenza sessuale
su donne e bambini, benché ovvia-
mente non sia ammessa, riaffiora
come conseguenza di azioni mal ge-
stite dai responsabili e come implici-
ta forma di dominio maschile da eser-
citare qualora le condizioni ne forni-
scano l’occasione. Nella generaliz-
zata dissoluzione dei principi e dei
diritti avviata dall’amministrazione
Bush e, si badi, pienamente confer-
mata dall’attuale amministrazione
Obama (Guantanamo è ancora ope-
rativa e la CIA e le agenzie similari
proseguono indisturbate nelle loro
pratiche di tortura e di killeraggio
mirato), gli approcci paiono definiti-
vamente mutati. Le immagini delle
soldatesse statunitensi Lynndie En-
gland e Sabrina Harman che, sorri-
denti, tengono al guinzaglio e tortu-
rano prigionieri maschi iracheni nudi
e ammassati gli uni sugli altri nella
prigione di Abu Grahib hanno fatto il
giro del mondo a dimostrazione che
quel modello, peculiarmente e tragi-
camente maschile, può essere espor-
tato e fatto proprio anche da chi
storicamente ne è sempre stato vit-
tima. Assumono allora una partico-
lare valenza universale le parole di
Gianna Candolo: “Chi deve parlare
di stupro? È ancora una «questio-
ne di donne» o non devono co-
minciare a pensare e dire anche
gli uomini che cosa succede nei
loro corpi, perché i loro simili han-
no da tempo immemorabile dichia-
rato una guerra a metà del gene-
re umano senza colpa, senza ver-
gogna, senza domande? […] La
responsabilità degli uomini in
pace non sarebbe allora solo pro-
teggere, giuridicamente o affetti-
vamente le loro donne, ma soprat-
tutto cominciare a dare parola a
un’altra sessualità che non preve-
da una guerra con il corpo di
un’altra/o”.
(da Ticinosette no. 49 – 3.12.2010)

A questo numero di Nonviolenza è
allegata una polizza di versamen-
to per permettere a coloro che non
lo avessero ancora fatto di pagare
l’abbonamento 2011 al trimestrale
(minimo Fr. 15.- ) ed eventualmente
aderire al CNSI pagando anche la
tassa sociale (Fr. 20.-)
Ringraziando evidentemente coloro
che vi hanno già provveduto, preghia-
mo come al solito tutti coloro che
possiedono un conto corrente posta-
le o bancario, se possibile, di esegui-
re i versamenti con una girata po-
stale o bancaria. Ciò per evitare
che una parte consistente del vostro
versamento ci venga dedotto come
spesa dalla Posta.

D’altra parte, per evitarci ulteriori
spese, preghiamo chi non fosse più
interessato a ricevere Nonviolenza
a comunicarcelo (scrivendo a
info@nonviolenza.ch, telefonando
allo 091 825.45.77 o ritornando il pre-
sente numero)
Grazie per la collaborazione e per il
vostro sostegno!
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